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Treni fermi 
stamane 
dalle 10 alle 12 
Treni fermi anche oggi per due ore. Con uno scio 
pero in programma dalle 10 a mezzogiorno I fer­
rovieri concludono II programma di lolle articolate 
• tottegno della riforma FS. A PAG. 6 

Formale decisione dei due gruppi sul decreto antiterrorismo 

PCI e PSI voteranno uniti 
•^L^L^^L î̂ ^^L^^^ î̂ î e^L^L^L^L^t^nBBBBBBBBBBBBBSLalVLaBaHHaBBaeVaBB 

I presidenti Di Giulio e Balzamo hanno illustrato le ragioni del doppio « sì » al termine di 
un incontro - Annunciate anche iniziative per affrontare quei problemi che il provvedimen­
to non ha risolto - In aula le ultime stanche battute dell'inutile torneo oratorio radicale 

Una scelta giusta 
e necessaria 

Mentre si profila lo sbloc­
co dell'assurda situazione 
provocata dall'ostruzioni­
smo radicale sui provvedi­
menti antiterrorismo, ab­
biamo ogni ragione di ri­
vendicare con forza la se­
rietà e la coerenza del no­
stro partito in questa com­
plessa vicenda. Questa coe­
renza si manifesterà — co­
sì hanno deciso i nostri de­
putati nella loro riunione 
di ieri — anche negli atti 
conclusivi della procedura 
parlamentare, quelli che 
sanciranno l'approvazione 
del decreto. Questo risul­
tato andava, in ogni caso. 
perseguito per la semplice 
e decisiva ragione che la 
situazione concreta del Pae­
se (cioè la minaccia ever­
siva e il perdurare del­

l'attacco terrorista) richie­
deva nuove misure giudi­
ziarie, organizzative e di or­
dine pubblico. Ci si rende 
conto delle consegìienze di 
un vuoto, di un'inerzia, di 
un'esitazione su questo 
fronte? 

L'ostruzionismo radicale 
e il ricorso, da esso provo­
cato, al voto di fiducia da 
parte del governo hanno 
impedito che il confronto 
parlamentare producesse i 
miglioramenti e le modifi­
che che ritenevamo — e 
con noi tutta la sinistra — 
necessarie sia per raffor­
zare l'efficacia delle misu­
re. sia per un più limpido 
loro inquadramento nel det­
tato costituzionale. Ma nul­
la di più grave avrebbe po­
tuto verificarsi che la deca­

denza dei provvedimenti: 
per le immediate conse­
guenze operative e. più an­
cora, per l'incoraggiamento 
che ne sarebbe derivato 
agli eversori e per l'avvili­
mento che sarebbe ricaduto 
sulla credibilità del Parla­
mento. sull'impegno delle 
forze dell'ordine e della ma­
gistratura, sulla fiducia del 
paese. 

La prima cota da affer­
mare, dunque, in tutta chia­
rezza è che il varo delle 
nuove misure antiterrori. 

smo costituirà non una scon­
fitta ma un successo — 
imperfetto, parziale ma so­
stanziale — della causa 
democratica. La seconda co­
sa da richiamare è che. iti 
una simile battaglia e per 
una forza seria come il PCI, 

non poteva esservi spazio 
per tatticismi, per spezzet­
tamenti di comportamento 
in vista di meschine esi­
genze propagandistiche. ìl 
voto sulla fiducia e quel­
lo finale sul provvedimen­
to sono atti procedural­
mente e politicamente le­
gati da un'assoluta cause-
gucnzialità, tutti e due es­
sendo egualmente neces­
sari e funzionali all'appro­
vazione del decreto. Il pri­
mo voto, infatti, riguarda 
la conversione in legge, il 
secondo l'approvazione del 
contenuto della legge. E' 
del tutto evidente che con 
essi nulla cambia nella col­
locazione delle forze par­
lamentari nei rispetti del­
l'indirizzo generale del go­
verno. Non si vota su Cos-
siga, si vota su un provve­
dimento contro i terroristi. 

Del resto, la conferma 
politica di questa verità è 
data proprio dalla conver­
genza di comunisti e socia­
listi che. come si sa, sono 
collocati su posizioni diffe­
renziate rispetto al gover­

no. Questa convergenza è 
l'altro importante risulta­
to che è opportuno sottoli­
neare. Essa contiene due 
fatti politici di grande ri­
lievo: anzitutto, una ritro­
vata comune valutazione e 
linea di comportamento 
sui problemi della lotta al­
l'eversione dopo un perio­
do assai lungo di dissonan­
ze e anche di polemiche; 
in secondo luogo, la verifi­
ca pratica, e in un'occasio­
ne così impegnativa e di­
scriminante, di quel propo­
sito di maggior unità a si­
nistra ìiei rispetti dei pro­
blemi del paese e delle altre 
forze politiche, che fu scrit­
to nel documento PCl-PSl 
del 20 settembre 1979. Ciò, 
non potrà che incoraggia­
re una crescita degli im­
pulsi unitari nel paese e nel 
movimento operaio. E così. 
oltre ai terroristi, anche i 
conservatori e tutti gli av­
versari della politica di so­
lidarietà democratica hanno 
ottenuto l'opposto di quel 
che speravano. 

Attentato in una fabbrica: un morto e un ferito 

A Torino i terroristi uccidono ancora 
Colpiti due sorveglianti della Framtek di Settimo: Carlo Ala, 58 anni, è deceduto all'ospedale, l'al­
tro ne avrà per 30 giorni - Incendiati alcuni uffici - L'azione rivendicata da « nuclei comunisti » 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Cn sorvegliante 
morto, un suo collega grave­
mente ferito: questo ii tra­
gico bilancio dell'attentato 
terroristico compiuto ieri se­
ra all'interno della fabbrica 
Framtek di Settimo, un co­
mune della prima cintura to­
rinese. 

Erano da poco passate le 22 
quando quattro terroristi, pa­
re giovani, hanno fatto ir­
ruzione nella fabbrica Fram­
tek. in via Milano 199 a Set­
timo Torinese. Approfittan­
do della confusione per l'en­
trata degli operai del turno 
di notte, tre di essi si s^io 
diretti \erso la guardiola do 
ve si tro\ avario tre sorve 
glianti. altri due lavoratori 
e l'autista di un pullman. 
Hanno messo, sotto la mi­
naccia delle armi, tutti al 
muro, gridando: < Xon fate 
gli eroi, non vi muovete * e 

quindi hanno .sparato diver­
si colpi di pistola contro i 
sorveglianti, mirando alle 
gambe. 

Il primo ad essere colpito 
è stato Carlo Ala. di 58 anni. 
residente a Bruandizzo. Quin­
di è stata la volta di Gior­
gio Pecorili di 40 anni, di 
Verolengo. Il terzo sorve­
gliante di cui al momento 
in cui scriviamo non è an 
cora noto il nome, è riuscito. 
dandosi precipitosamente al­
la fuga, a sfuggire ai proiet­
tili dei terroristi. Nel frat­
tempo il quarto terrorista. 
che era penetrato nell'infer­
meria della azienda, ha get­
tato diverse bombe molotov 
nel locale, provocando un in­
cendio di gros.se proporzioni. 

Probabilmente l'obiettivo 
dei terroristi era una cister­
na di metano posta dietro la 
infcrmeria: se fosse saltata 
in aria avrebbe provocato 
un enorme disastro. Gli at­

tentatori sono quindi fuggiti 
a bordo di un'auto, all'inter­
no della quale era probabil­
mente ad attenderli un loro 
complice. 

Sul posto sono subito giun­
ti gli uomini della Digos e 
i carabinieri. Mentre i vigili 
del fuoco, prontamente ac­
corsi con cinque loro mezzi. 
provvedevano a spegnere le 
fiamme sviluppatesi nell'infer­
meria. con alcune ambulanze 
sono stati trasportati all'ospe­
dale i due feriti. Purtroppo 
le cure mediche si sono rive­
late inutili per Carlo Ala: 
una pallottola gli aveva in­
fatti reciso l 'arteria femora­
le provocandogli una forte 
emorragia. L'uomo è giunto 
cadavere all 'ospedale Maria 
Adelaide di Torino. Il Pecorin 
guarirà in 30 giorni. 

Alle 22.30 una telefonata 
giunta alla sede torinese del 
l'agenzia ANSA ha rivendica­
to l 'attentato ai « Nuclei co­

munisti territoriali ». « Alle 
21.50 abbiamo azzoppato tre 
sorveglianti — ha detto una 
anonima voce maschile — ab­
biamo incendiato anche gli 
uffici della direzione (i ter­
roristi hanno evidentemente 
scambiato i locali dell'infer­
meria con quelli della dire­
zione dell'azienda - ndr) , è 
cominciata la nostra cam­
pagna sulla FIAT ». 

La Framtek è una fab­
brica che produce molle e ba­
lestre per auto e autocarri e 
da alcuni anni è entrata a 
far parte del gruppo Teksid 
della FIAT. Ha due stabili­
menti: uno a Settimo, in cui 
sono occupati circa 500 lavo­
ratori e uno a Torino, in via 
Giordano Bruno. Negli ulti­
mi anni non si sono regi­
strati particolari problemi. 

L'unico episodio degno di 
rilievo — che sembra però non 
avere attinenza con l'attenta­
to di ieri sera — si era veri­

ficato alcuni mesi fa davanti 
alla sede di via Giordano Bru­
no. Era il periodo del rinno­
vo contrattuale dei metalmec­
canici e nella fabbrica era in 
corso uno sciopero, con un 
picchetto davanti al l 'entrata. 
Un'auto con a bordo t re uo­
mini. invece di fermarsi da­
vanti al gruppo di operai, ave­
va proceduto cercando di in­
vestirne alcuni. La macchina 
aveva quindi compiuto il giro 
dell'isolato e si era fermata 
davanti al picchetto: dall'au­
to erano discesi due uomini 
che avevano sparato alcuni 
colpi di pistola fortunatamen­
te andati a vuoto. 

Le indagini compiute dal­
la polizia avevano però ap­
purato che gli autori del cri­
minale gesto erano deliquen-
ti comuni, senza alcun colle­
gamento con gruppi terrori­
stici. 

G. Perciaccante 

Preoccupante sentenza sulla legge Bucalossi 

La Corte blocca l'esproprio 
delle aree di fabbricazione 

Dichiarati illegittimi ì criteri di calcolo dell'indennità da 
attribuire ai proprietari dei suoli -1 Comuni in difficoltà 

ROMA — Preoccupante sen­
tenza della Corte costituzio 
naie che cancella ì meccani 
smi di esproprio delle aree 
fabbricabili, mettendo m mo 
ra la !eg<:e ed in grave diffi 
colta i Comuni. Con il vuoto 
legislativo che SÌ determina 
restano paralizzati gli enti lo­
cali. impossibilitati a prò*e 
dr re agli espropri proprio 
mentre sta per partire il -e 
conrìo biennio del piano de 
cennale per 1 edilizia che pre­
vede una sne.-a di duemila mi 
liardi per allogai popolari.. 

La Corte costituzionale ha 
dichiarato illegittimi i t r i t e 
ri di calcolo per la determi 
nazione dell'indennità di 
esproprio delle aree edifica 
bili introdotti nel gennaio del 
'77 con la legge sul regime dei 
suoli. la cosiddetta i Bucalos 
si > (norme sui programmi e 
sul coordinamento dell'edilizia 
residenziale pubblica: modali­
tà di determinazione dell'in­
dennità di espropriazione e di 
occupazione). Sono state ri­
tenute incostituzionali le nor 
me sull'indennità di espro 
prio prevista dalla legEC che 
veniva calcolata in base al 

valore agricolo medio dei ter­
reni della zona. La Corte ha 
stabilito che il valore del 
l 'area espropriata dovrà ora 
essere calcolato tenendo con 
to della sua destinazione al-
.l'edificazione perché * solo in 
questo modo l'indennità può 
costituire un serio ristoro per 
l'espropriato ». 

I>e norme dichiarate ille­
gittime dalla Corte costiti! 
zionale si riferiscono ad al­
cuni commi dell 'art. 16 della 
865 (legge sulla ca.sa del '71) 
successivamente modificati 
dall 'art. 14 della legge siili' 
edificabilità dei suoii che pre­
vedeva: un'indennità di e-
sproprio per le arce esterne 
ai centri abitati comm.aura­
ta al valore agricolo medio 
corrispondente al tipo di col­
tura . in atto nel terreno da 
espropriare: nelle aree com­
prese nei centri ediTcat: l'in­
dennità era commisurata al 
valore agricolo medio della 
coltura più redditizia tra 
quelle che. nella regione in 

Claudio Notar» 

II pericolo 
della 
paralisi 

Il compagno Lucio Liberti­
ni. responsabile della sezione 
Casa del PCI. ha rilasciato 
la seguente dichiarazione: 

« I-a *cnl«-n73 della Corle 
C. i - l i ln / inn. i le «lilla r o ' i d r t l a 
lesse l>ui*alo*«i M in«eri*rr 
nel quadro preix-riipanie «li 
mia len i l rn /a rl ic vorrebbe d i -
*2recare e far «aliare il d e ­
pilo ili programmazione e di 
r i forma che è «tato co«truilo 
ratirn«amenie e non senza l i ­
m i l i e contraddizioni nrp l i an­
ni «corti, e in particolare dal­
la maggioranza i l i unità na­
zionale: programmazione e ri­
forma che tendono ad al l inea­
re l ' I ia l ia con i pae«ì pifi 
avanzali e a farla n«rire dal ­
la l iunpla della -peru la / ione 
«rlvacpia e da una sorla di 
medioevo i irhani«I Ìro. 

« Non cono«ciamo ancora d i -

(Segue in ultima pagina) , (Segue in ultima pagina) 

Eleonora Moro: «I killer 
presero le carte segrete» 

A quasi due anni di dis tanza dal rapimento e dall 'assas­
sinio di Aldo Moro, sono divenuti di pubblico dominio gli a t t i 
processuali di quella drammat ica vicenda. Alcuni interroga­
tivi che allora avevano fatto impallidire gli stessi dirigenti 
de trovano oggi conferma nella test imonianza della signora 
Eleonora Moro. In particolare il fat to che i terroristi avevano 
portato via dalla macchina l 'intero archivio segreto dello 
statista, documenti dai quali il presidente de non si sepa 
rava mai. NELLA FOTO: la vedova Moro. , A PAGINA B 

ROMA — La battaglia sul de­
creto antiterrorismo, in corso 
alla Camera ininterrottamen­
te da cinque giorni, si avvia 
ad una importante e positiva 
conclusione: comunisti e so­
cialisti voteranno sì tanto sul­
la questione di fiducia posta 
dal governo per superare l'ir­
responsabile ostruzionismo ra­
dicale, quanto nello scrutinio 
segreto per consentire la tem­
pestiva conversione in legge 
del provvedimento. 

L'annuncio è stalo dato dal 
capigruppo del PCI e del PSI, 
Fernando Di Giulio e Vincen­
zo Balzamo. al termine di una 
riunione dei due uffici di pre­
sidenza svoltasi ieri sera do­
po un ciclo di incontri e di 
contatti, anche con le altre 
forze della sinistra, che — ha 
voluto sottolineare Di Giulio 
— costituiscono « l'elemento 
più rilevante e positivo della 
vicenda politica connessa a 
queste misure >. 

Nel comunicare ai giornali­
sti le decisioni PCI PSI. Bal­
zamo ha rilevato che. per 
quanto riguarda la fiducia, 
< il rofo positivo non cancel­
la per il PSI la decisione pre­
sa dal Comitato Centrale, che 
considera conclusa la tregua ». 
« Esso — ha aggiunto — si ri­
ferisce solo alla vicenda in di­
scussione. Per quanto riguar­
da il merito del decreto, i so­
cialisti confermano riserve e 
giudizi negativi su alcune sue 
parti. Ma abbiamo ritenuto che 
fosse più importante il fatto 
politico di non disperdere il 
rapporto unitario nell'ambito 
della sinistra, e quindi giudi­
chiamo positivamente il fat­
to che socialisti e comunisti 
siano pervenuti a una decisio­
ne comune che possa rendere 
definitivamente operanti le 
nuove misure ». 

Dal canto suo, il compagno 
Di Giulio ha notato che < na­
turalmente la nostra decisio­
ne di votare a favore sulla 
questione di fiducia non signi­
fica fiducia al governo »: « il 
nostro giudizio negativo sul 
governo, espresso il 12 ago-
sto, non solo rimane ma le ra­
gioni della nostra opposizione 
risultano anzi oggi rafforzate 
dalla politica generale perse­
guita dal governo e dalla e-
sperienza di questi ultimi sei 
mesi. Un'esperienza che del 
resto ha portato anche il PSI 
a porre fine alla cosidetta tre­
gua ». 

Il presidente dei deputati 
comunisti ha aggiunto che 
e tuttavia l'on. Cossiga. ponen­
do la questione di fiducia, ha 
esplicitamente escluso che il 
voto abbia il significato di un 
apprezzamento della politica 
generale del governo, ed ha 
altrettanto chiaramente dichia­
rato che esso ha l'obiettivo di 
non fare decadere il decre­
to*. * Anche noi. pur non 
condividendo alcune parti del 
provvedimento, ed anzi essen­
doci coerentemente battuti per 
apportarvi le modifiche sabo­
tate dai radicali, non voglia­
mo che il decreto decada: 
questa eventualità rappresen­
terebbe nel momento attuale 
— ha ribadito Di Giulio — 
UH successo del terrorismo. E 
vogliamo battere l'ostruzioni­
smo. anche perchè ci trovia­
mo di fronte ad un fenomeno 
registrato già prima, su altre 
questioni, e che si preannun­
cia anche nel futuro, metten­
do in discussione la stessa 
possibilità del Parlamento di 
funzionare ». 

Tanto Balzamo quanto Di 
Giulio hanno annunciato poi 
iniziative che si collocano sul­
la linea di quegli emendamen­
ti migliorativi al decreto che 
erano stati concordati nell* 
eventualità che la rinuncia dei 
radicali alla dissennata ini­
ziativa ostruzionistica avesse 
consentito un libero confron­
to sul provvedimento. < Con­
clusa questa rivenda — ha det­
to il capogruppo socialista — 
ci riserriamo di presentare 
una proposta di legge che in­
quadri in un'ottica diversa tut­
ti i problemi dell'ordine pub­
blico ». E Di Giulio: « Anche 
noi pensiamo di promuovere 
nuore iniziative legislative per 
affrontare alcuni dei proble­
mi che il decreto non ha ri­
solto. e che speravamo di 
sciogliere se non fosse stato 
impedito dai radicali. Credo 
che le rispettive iniziativ-e 
coincideranno in larghissima 
misura ». 

La decisione del voto unita-

Giorgio Frasca Polirà 
(Segue in ultima pagina) 
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Non è cominciata 
a Kabul la crisi 

della distensione 
Nelle present i discus­

sioni sulla nuova tensio­
ne internazionale tornano 
a farsi sen t i re accenti da 
crociata, imperativi mani­
chei in favore di drasti­
che scel te di campo. Non 
siamo così ingenui da non 
sapere che si espr imono 
così piccole preoccupazio­
ni di politica in terna, me­
schine almeno nei con­
fronti dei d rammi cui il 
nostro paese pot rebbe an­
dare incontro. Noi ritenia­
mo invece che occorrano 
oggi più che mai analisi 
obiettive capaci di aiutar­
ci a promuovere indirizzi 
politici meditat i . Lo ab­
biamo fatto per . l 'URSS. 
Ma occorre farlo anche 
per l 'al tra par te . 

Le scelte 
americane 

Pre t ende re infatti che 
sia s ta to l 'Afghanistan a 
de t e rmina re le recent i 
scelte della politica ame­
ricana. via via enuncia te 
dal pres idente Car ter e 
oggi sos tenute a gran vo­
ce dal Congresso di Wash­
ington. non ha fondamen­
to. Certo. l ' intervento ar­
mato sovietico ha offerto 
un'occasione assai propi­
zia alle tendenze più ol­
tranziste, che già si era­
no manifes ta te con cre­
scente insistenza nei cir­
coli dir igent i degli Stati 
LTniti, pe r imporre le loro 
concezioni: è una ragione 
di più per depreca re e 
condannare quell 'azione. 
Ma i nuovi indirizzi pre­
valsi in America hanno 
ben a l t re origini e a l t re 
cause. 

Già nel '78 un 'Europa 
r i lu t tan te si e ra vista tra­
scinata dagli Stati Unit i a 
dec re t a re nella NATO un 
aumen to automatico an­
nuale de l le spese mili tari . 
La r icerca di nuove basi 
nel l ' Oceano indiano e i 
movimenti della flotta in 
quel le acque e rano pu re 
cominciati assai p r ima del­
la crisi afghana, in contra­
sto con i prolungat i sfor­
zi dell'ONU e dei paesi ri­
vieraschi. che proprio que­
s t ' anno avrebbero dovuto 
t rovare impor tant i svilup­
pi, a favore di una smili­

tarizzazione della regione. 
Non da oggi, ma da diversi 
anni sono in corso ricor­
rent i pressioni per indurre 
la NATO a es tendere il suo 
campo di azione fuori dal­
l 'Europa. Così pure non è 
cer to degli ultimi giorni la 
tendenza a giocare la fa­
mosa « carta cinese », ten­
denza del resto pubblica­
mente incoraggiata da al­
cuni dir igenti di Pechino. 

Pu re la costituzione del­
la cosiddetta forza di 
« pronto intervento » era 
stata decisa assai prima de­
gli ult imi avvenimenti . Lo 
era stata non per fronteg­
giare un pericolo es terno . 
come adesso si dice, ma al 
cont rar io per r ep r imere i 
moti indigeni di rinnova­
mento che si manifesta­
vano in una serie di paesi, 
a cominciare, natura lmen­
te, da quelli che detengono 
in misura maggiore o mi­
nore il controllo del petro­
lio medior ienta le . Questa 
iniziativa ha solo trovato 
nella « dot t r ina Car ter » 
una sua sistemazione, 
quanto mai ambigua e pe­
ricolosa. 

La « regione del Golfo 
Persico ». di per sé formu­
lazione piuttosto impre­
cisa, è stata identificata 
come zona di * interesse 
vitale"» per gli Stati Uniti , 
dove si r icorrerà « anche 
al l ' impiego della forza ar­
mata » in caso di minaccia 
« dal l ' es terno ». Dall 'ester­
no? Poche ore dopo che 
Car te r aveva parlato, uno 
dei suoi più s t re t t i collabo­
ra tor i si affrettava a di­
ch ia ra re che lo stesso prin­
cipio ra leva anche in caso 
di « sovversione in terna ». 
Sappiamo tut t i quanto pos­
sa essere elastica l 'inter­
pretazione di queste paro­
le. Non dimentichiamoci 
che piani del genere sono 
s tat i evocati in passato an­
che du ran t e le crisi deter­
mina te dai r icorrent i au­
ment i del prezzo del petro­
lio e che sino a poche set­
t imane fa si parlava di una 
loro applicazione al l ' I ran. 
Si vede allora dove possa 
po r t a re l 'affermazione di 
tale « dot t r ina ». 

Infine c'è la vicenda del 
SALT-2. Non . c'è bisogno 
di r i cordare quanto que­
sto t r a t t a to fosse avversa­
to a Washington fin dal 

momento della sua firma. 
La prolungata pressione 
dei suoi oppositori oggi ha 
avuto successo. Ma il pun­
to più preoccupante non 
è la sola decisione di ac­
cantonarne la ratifica sen­
za limite di tempo. Assai 
più grave è la successiva 
dichiarazione di Car ter se­
condo cui gli Stati Unit i 
intendono conservare ad 
ogni costo la loro supre­
mazia mil i tare nel mondo. 
In questo caso infatti, co­
me ha già osservato giu­
s tamente Raniero La Valle, 
siamo di fronte alla nega­
zione del principio stesso 
che aveva reso possibili gli 
accordi sulla l imitazione 
degli a rmament i s t ra tegici . 
cioè il pr incipio della 
« eguale sicurezza » pe r le 
due part i o della sostan­
ziale par i tà della loro po­
tenza mi l i ta re : un princi­
pio che ben t re successivi 
pres ident i degli Stat i Uni t i 
avevano sot toscri t to in do­
cument i internazionali , V 
ult imo dei t re essendo sta­
to lo stesso Car ter pochi 
mesi fa a Vienna. 

I missili 
in Europa 

Le nuove formulazioni 
del p res idente americano 
get tano una luce rivela­
trice anche sulla recente 
decisione di por ta re in Eu­
ropa i nuovi missili e giu­
stificano il nostro sospetto 
che non si volesse affatto 
r ipr i s t inare un equil ibrio 
compromesso, ma c rea re 
piut tosto una super ior i tà 
uni la tera le anche sul con­
t inente europeo. A questo 
punto non si può p rende re 
sul ser io l 'affermazione di 
Car ter secondo cui le sue 
scelte d ipenderebbero dal-
l 'essersi egli reso conto 
che Breznev gii « mentiva ». 
Pur t roppo la reciproca 
mancanza di fiducia fra i 
dir igent i del le due mas­
sime potenze è sin t roppo 
palese e, del resto, pub­
bl icamente enuncia ta da­
gli uni e dagli a l t r i ; ma 
essa è una manifestazio-

Giuseppe Boffa 
(Segue in ultima) 

Sottoscrizione: il postino 
bussa centinaia di volte 

I conteggi sono difficilissimi, ma una co­
sa è certa: migliaia e migliaia di com­
pagni (e non solo di compagni, ma an­
che tanti amici, tanti lettori, tanta gente 
che forse politicamente non è neanche 
vicinissima a noi) continuano a mandare 
i loro contributi per rinnovare gli impianti 
dell'Unità. La risposta all'appello che ab­
biamo lanciato per una sottoscrizione che 
consenta il rinnovamento tecnologico del 
giornale, è forte in ogni parte d'Italia. 
Ogni giorno, per posta, a mano, sui ta­
voli delle nostre redazioni giungono cen­
tinaia di messaggi e versamenti. Bene. 

Ora la cosa importante è non mollare: il 
successo di questi giorni è uq punto d! 
partenza decisivo, ma quello che conta 
è che si vada avanti perché non pochi 
sono i miliardi necessari per i nuovi 
macchinari. Chiediamo a tutti perciò di 
continuare nello sforzo straordinario che 
ha permesso alla sottoscrizione di partire 
con un esordio così promettente. In que­
sto modo, non solo riusciremo a renderà 
più moderno l'impianto tecnico (a non so­
lo quello) del nostro giornale; ma anche 
a rendere più forti I legami tra l'Unità 
e le grandi masse di popolo- A PAG. 4 

i «pasticci» non li vegliamo 
.. I T O conosciuto un fa-

moso mangiatore 
romagnolo che. giunto 
una sera non aspet ta to 
fra una brigata di amici 
mentre essa stava con 
bramosia per da r sotto a 
un pasticcio per dodici 
persone che faceva bella 
mostra di sé sulla, tavola. 
esclamò: "Come, per tan­
te "persone un pasticcio 
che appena basterebbe per 
me?". "Ebbene — gli fu 
risposto — se voi ve lo 
mangiate tut to, noi ve lo 
pagheremo". Il brav'uomo 
non intese a sordo e. mes 
sosi subito all 'opera, lo 
fini per intero. Allora 
tutt i quelli della brigata 
a tale spettacolo strabi­
liando dissero: "Costui per 
certo s tanot te schianta". 
For tunatamente non fu 
nulla di serio: però il 
corpo gli si era gonfiato 
in modo che la pelle ti­
rava come quella d: un 
tamburo, smaniava, si 
contorceva, nicchiava, nic­
chiava forte come se aves­
se da partor i re; ma accor­
se un uomo a rmato di un 
matterello, e manovrando­

lo * sul paziente a guisa 
di chi lavora la cioccola­
ta, gli sgonfiò il ventre. 
nel quale chissà poi quan­
ti altri pasticci sa ranno 
ent ra t i ». 

Questo è il racconto che 
Pellegrino .4riusi, nel suo 
bizzarro e famosissimo li­
bro: « La scienza in cu­
cina e l'arte di mangiar 
bene ». premette alla ri­
cetta di un «pasticcio». 
L'autore ne dà ricetta di 
ben dieci, nelVopera sua, 
e non ce ne è una che 
converrebbe a un comuni­
sta, ne siamo sicuri rf'Ar-
tusi, del resto, può ben 
dtrsi un anticomunista 
avan t lettre». Lo prova il 
favore con cui i compagni 
hanno accolto le parole 
con le quali Gerardo Chia-
romonte ha seccamente ri­
petuto che i comunisti so­
no contrari a « manovre 
e pasticci », deliberati co­
me sono a esigere puli­
zia e chiarezza. Mentre i 
nostri dirigenti si adope­
rano perché tutto si deci­
da in piena luce, senza 
infingimenti, sottintesi, 
trabocchetti, intenzioni 

recondite e trucchi de­
gradanti, . in altri partiti 
«si manovra il matterello 
sul paziente (l'elettorato) 
a guisa di chi lavora la 
cioccolata ». ^fa t comu­
nisti non sono mai sta­
ti oggetto di operazioni 
ingannatrici, né mai se 
ne sono fatti promotori. 
Anche la loro cedevolez­
za passata (tanto rim­
proveratagli da quegli 
stessi che oggi vorrebbe­
ro vedergliela rinnovare) 
fu. lo si tede adesso, con­
sapevole ed attenta; e 
se. ora si rifiutano ai « pa­
sticci » e dicono basta con 
i ridicoli esami, non fan­
no altro che condurre, 
con non mai smentita 
coerenza, la limpida poli­
tica che. in questa socie­
tà nutrita di « pasticci », 
è la politica dei lavora­
tori, coloro per i quah i 
comunisti operano e vi­
vono. 

Chiudiamo dunque il li­
bro dell'Attuai e dimenti­
chiamo le sue artificiose 
ricette. Esse non fanno 
per noi. 

Fortabriecio 
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